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LA PRESENTE PROCEDURA AGGIORNA LA PRECEDENTE IN ESSERE E 

FORNISCONO DISPOSIZIONI PER LA TUTELA DEL DIPENDENTE O 

COLLABORATORE DELL’AUTOSTAZIONE DI BOLOGNA CHE SEGNALI 

ILLECITI (C.D. WHISTLEBLOWING), IN ATTUAZIONE DEL NUOVO 

DETTATO NORMATIVO DI CUI AL D.LGS N. 24/2023.  

 

PREMESSA 

 

Il D.lgs. 10 marzo 2023, n. 24, recante “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano 

violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che 

segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali”, entrato in vigore il 30 marzo 2023, 

abroga l’articolo 54-bis del D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, e l’articolo 6, commi 2-ter e 2-quater, del 

D.lgs. 8 giugno 2001, n. 231, che disciplinano la tutela del dipendente sia pubblico che privato che 

segnala illeciti, nonché l’articolo 3 della legge 30 novembre 2017, n. 179, in tema di obbligo di segreto 

d’ufficio, aziendale, professionale, scientifico e industriale. Tale decreto introduce nell’ordinamento 

italiano – con effetto dal 15 luglio 2023 – disposizioni a tutela dei soggetti, del settore sia pubblico 

che privato, che effettuano segnalazioni interne o esterne, divulgazioni pubbliche o denunce 

all’Autorità giudiziaria o contabile, al fine di garantire la riservatezza dell’identità della persona che 

compie la segnalazione, della persona coinvolta e di quella menzionata nella segnalazione, oltre al 

contenuto della segnalazione stessa e della relativa documentazione (c.d. whistleblowing). Tanto 

premesso, con la presente procedura si illustra il nuovo quadro normativo delineato dal citato decreto 

legislativo e si forniscono le modalità attraverso le quali i dipendenti e i collaboratori dell’Autostazione 

di Bologna S.r.l. possono segnalare le violazioni di cui sono venuti a conoscenza nell’ambito del 

proprio contesto lavorativo. 

1 – QUADRO NORMATIVO 

L’articolo 1, comma 1, del D.lgs. n. 24/2023 disciplina “la protezione delle persone che segnalano 

violazioni di disposizioni normative nazionali o dell'Unione europea che ledono l'interesse pubblico 

o l’integrità dell'amministrazione pubblica o dell'ente privato, di cui siano venute a conoscenza in un 

contesto lavorativo pubblico o privato”. Le disposizioni previste dal citato decreto legislativo si 

applicano ai sensi dell’articolo 3 ai soggetti del settore privato e pubblico, in particolare per 

quest’ultimi: - ai dipendenti delle Amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, e all’articolo 
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3 del D.lgs. n. 165/2001; - ai dipendenti delle Autorità amministrative indipendenti di garanzia, 

vigilanza o regolazione; - ai dipendenti degli enti pubblici economici, degli enti di diritto privato 

sottoposti a controllo pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, delle società in 

house, degli organismi di diritto pubblico o dei concessionari di pubblico servizio; - ai lavoratori o 

ai collaboratori che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti del settore pubblico che 

forniscono beni o servizi o che realizzano opere in favore di terzi; - ai liberi professionisti e ai 

consulenti che prestano la propria attività presso soggetti del settore pubblico; - ai volontari e ai 

tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, che prestano la propria attività presso soggetti del settore 

pubblico; - agli azionisti e alle persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza 

o rappresentanza, anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto, presso soggetti 

del settore pubblico. Ai soggetti sopra indicati si applicano le tutele previste dal D.lgs. n. 

24/2023 nel caso in cui effettuino segnalazioni interne o esterne, denunce all’Autorità 

giudiziaria o contabile o divulgazioni pubbliche delle informazioni su violazioni di cui siano 

venuti a conoscenza nell’ambito del proprio contesto lavorativo. Ai sensi dell’articolo 3, comma 

4, del suddetto decreto legislativo, tali tutele si applicano anche qualora la segnalazione, la denuncia 

o la divulgazione pubblica avvenga nei seguenti casi: 1. quando il rapporto giuridico non è ancora 

iniziato, se le informazioni sulle violazioni sono state acquisite durante il processo di selezione o in 

altre fasi precontrattuali; 2. durante il periodo di prova; 3. successivamente allo scioglimento del 

rapporto giuridico, se le informazioni sulle violazioni sono state acquisite nel corso del rapporto 

stesso. Inoltre, ai sensi del successivo comma 5 del medesimo articolo, le tutele sono estese anche: 

a) al facilitatore, ossia la persona fisica che, ai sensi della lettera h) del comma 1 dell’articolo 2 del 

D.lgs. n. 24/2023 “assiste una persona segnalante nel processo di segnalazione, operante 

all'interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere mantenuta riservata”; 

b) alle persone del medesimo contesto lavorativo della persona segnalante, di colui che ha 

sporto una denuncia all’Autorità giudiziaria o contabile o di colui che ha effettuato una divulgazione 

pubblica e che sono legate a essi da uno stabile legame affettivo o di parentela entro il quarto grado; 

c) ai colleghi di lavoro della persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia 

all’Autorità giudiziaria o contabile o effettuato una divulgazione pubblica, che lavorano nel medesimo 

contesto lavorativo della stessa e che hanno con detta persona un rapporto abituale e corrente; 

d) agli enti di proprietà della persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia 

all’Autorità giudiziaria o contabile o che ha effettuato una divulgazione pubblica o per i quali le stesse 

persone lavorano, nonché agli enti che operano nel medesimo contesto lavorativo delle predette 

persone.  

Le misure di protezione previste dall’articolo 16 del citato decreto legislativo si applicano ai 

dipendenti pubblici e ai soggetti in precedenza indicati, quando ricorrono le seguenti 

condizioni:  

a. al momento della segnalazione o della denuncia all’Autorità giudiziaria o contabile o della 
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divulgazione pubblica, la persona segnalante o denunciante aveva fondato motivo di ritenere che 

le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate pubblicamente o denunciate fossero vere e 

rientrassero nell'ambito oggettivo delineato dal citato articolo 1 del decreto legislativo in esame;  

b. la segnalazione o divulgazione pubblica è stata effettuata sulla base di quanto previsto dal Capo 

II del medesimo decreto legislativo.  

Inoltre, il successivo comma 2 del menzionato articolo 16 dispone che: “I motivi che hanno indotto 

la persona a segnalare o denunciare o divulgare pubblicamente sono irrilevanti ai fini della sua 

protezione”. Le misure di protezione non sono garantite “quando è accertata, anche con sentenza 

di primo grado, la responsabilità penale della persona segnalante per i reati di diffamazione o di 

calunnia o comunque per i medesimi reati commessi con la denuncia all’autorità giudiziaria o 

contabile ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave, […] 

e alla persona segnalante o denunciante è irrogata una sanzione disciplinare”, salvo i casi di 

limitazione della responsabilità di cui all’articolo 20 del D.lgs. n. 24/2023 (art. 16, comma 3).  

Mentre le condizioni per la protezione della persona segnalante si applicano “anche nei casi di 

segnalazione o denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o divulgazione pubblica anonime, se la 

persona segnalante è stata successivamente identificata e ha subito ritorsioni, nonché nei casi di 

segnalazione presentata alle istituzioni, agli organi e agli organismi competenti dell'Unione europea” 

(art. 16, comma 4).  

Inoltre, il segnalante che effettua una divulgazione pubblica beneficia della protezione prevista dal 

decreto legislativo in esame se, al momento della divulgazione pubblica, ricorra una delle condizioni 

previste dall’articolo 15, comma 1, lettere a), b) e c), del medesimo decreto. 

L'identità del segnalante e qualsiasi altra informazione “da cui può evincersi, direttamente o 

indirettamente, tale identità non possono essere rivelate, senza il consenso espresso della stessa 

persona segnalante, a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare seguito alle 

segnalazioni” (art. 12, comma 2).  

Nell’ambito del procedimento penale detta identità “è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti 

dall'articolo 329 del codice di procedura penale” (art. 12, comma 3); mentre nell’ambito del 

procedimento dinanzi alla Corte dei Conti “non può essere rivelata fino alla chiusura della fase 

istruttoria” (art. 12, comma 4). Nell’ambito del procedimento disciplinare l’identità del segnalante 

“non può essere rivelata, ove la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 

distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la 

contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell’identità del 

segnalante sia indispensabile per la difesa dell’incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 

procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua 

identità” (art. 12, comma 5) 
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Infine, la segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 

1990, n. 241, nonché dagli articoli 5 e seguenti del D.lgs 14 marzo 2013, n. 33(art. 12, comma 8). 

2 – OGGETTO DELLA SEGNALAZIONE 

La segnalazione deve riguardare:  

- violazioni, ossia “comportamenti, atti od omissioni che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 

dell’amministrazione pubblica e che consistono in illeciti amministrativi, civili e penali” (art. 2, comma 

1, lettera a);  

- informazioni sulle violazioni, ossia “informazioni, compresi i fondati sospetti, riguardanti violazioni 

commesse o che, sulla base di elementi concreti, potrebbero essere commesse nell'organizzazione 

con cui la persona segnalante o colui che sporge denuncia all’autorità giudiziaria o contabile 

intrattiene un rapporto giuridico […], nonché gli elementi riguardanti condotte volte ad occultare tali 

violazioni” (art. 2, comma 1, lettera b).  

Le disposizioni previste dal D.lgs. n. 24/2023 non si applicano (art. 1, comma 2):  

“a) alle contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di carattere personale della 

persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all’autorità giudiziaria o contabile 

che attengono esclusivamente ai propri rapporti individuali di lavoro o di impiego pubblico, ovvero 

inerenti ai propri rapporti di lavoro o di impiego pubblico con le figure gerarchicamente sovraordinate; 

b) alle segnalazioni di violazioni laddove già disciplinate in via obbligatoria dagli atti dell'Unione 

europea o nazionali indicati nella parte II dell'allegato al presente decreto ovvero da quelli nazionali 

che costituiscono attuazione degli atti dell'Unione europea indicati nella parte II dell'allegato alla 

direttiva (UE) 2019/1937, seppur non indicati nella parte II dell'allegato al presente decreto;  

c) alle segnalazioni di violazioni in materia di sicurezza nazionale, nonché' di appalti relativi ad aspetti 

di difesa o di sicurezza nazionale, a meno che tali aspetti rientrino nel diritto derivato pertinente 

dell'Unione europea”. 

3 – PROCEDURA PER LA SEGNALAZIONE DI ILLECITO 

1- Il segnalante che intende comunicare le violazioni di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 

proprio rapporto con l’Autostazione di Bologna S.r.l. può rappresentare la violazione al 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) – Righetti Paola - 

mediante l’apposita procedura informatica accessibile dalla homepage del sito della Società 

www.autostazionebo.it in basso “Whistleblowing”. 

La piattaforma informatica utilizzata e crittografata WHISTLEBLOWING della Transparecy 

International Italia che permette l’invio della segnalazione all’RPCT e ne garantisce la 

riservatezza del segnalante. 

http://www.autostazionebo.it/
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Il link è presente sul sito Istituzionale della Società:  

https://www.autostazionebo.it/it/page/whistleblowing-6 , in quanto unico canale che, da un punto 

di vista tecnologico, permette la non tracciabilità del segnalante e delle informazioni segnalate. 

La piattaforma crittografata svolge il compito di mantenere inaccessibili a soggetti esterni le 

informazioni comunicate dal segnalante al RPCT. 

Infatti, i canali tradizionali per le segnalazioni non permettono di garantire l’inaccessibilità alle 

segnalazioni: un incontro personale può essere visto, comunicazioni postali possono essere 

aperte, le e-mail potrebbero essere lette da soggetti terzi. Le piattaforme crittografate sono 

invece l’unico canale inaccessibile a soggetti esterni. 

La procedura informatizzata consente: 

- di inserire in modo semplice ma dettagliato una segnalazione;  

- di avere, eseguita la procedura, la ricevuta immediata di invio.  

- con il numero in essa contenuta, sempre attraverso la piattaforma, il segnalante potrà ritornare 

e vedere eventuali messaggi tra i quali avviso di ricevimento della segnalazione entro sette 

giorni dalla data di ricezione;  

- trasmettere la segnalazione al RPCT; 

- garantire la riservatezza del segnalante in tutte le fasi della gestione della segnalazione.  

Tutte le informazioni tese all’individuazione del segnalante, sono, infatti, crittografate.  

Sono fatti salvi gli obblighi di legge e di regolamenti cui non è opponibile il diritto all’anonimato;  

- accertare, in presenza degli obblighi di legge e dei regolamenti, l’identità del segnalante. Detta 

possibilità è riservata, in via esclusiva, al RPCT;  

- rendere noto al segnalante lo stato di lavorazione della segnalazione. 

Si dà comunque atto che oltre alla piattaforma informatica secretata, l’eventuale segnalante 

potrà scegliere di effettuare una segnalazione mediante richiesta di colloquio riservato con il 

RPCT che in tal caso redigerà apposito verbale, ove sia possibile, il verbale sarà oggetto di 

protocollazione in modalità riservata.  

2  - Il segnalante può effettuare una segnalazione c.d. esterna all’Autorità Nazionale Anticorruzione 

(ANAC) se, al momento della sua presentazione, ricorra una delle seguenti condizioni:  

- ha già effettuato una segnalazione interna e la stessa non ha avuto seguito;  

- ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una segnalazione interna, alla stessa non 

sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione possa determinare il rischio di 

ritorsione;  

- ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo imminente o palese 

per il pubblico interesse. 

- ritenga di essere in conflitto di interesso con RPCT, che gestisce le segnalazioni  

https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/.  

 

https://www.autostazionebo.it/it/page/whistleblowing-6
https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/
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4 – DIVULGAZIONE PUBBLICA 

 

Ai sensi dell’art. 2, c. 1, lett. f) del decreto legislativo n. 24/2023, le informazioni sulle violazioni 

possono essere rese di pubblico dominio tramite la stampa o mezzi elettronici o comunque 

attraverso mezzi di diffusione in grado di raggiungere un numero elevato di persone. 

Per beneficiare della tutela prevista dalla presente disciplina, deve ricorrere una delle seguenti 

condizioni: 

a) la persona segnalante ha effettuato una segnalazione interna a cui l’Ente non ha dato 

riscontro nei termini previsti e una successiva segnalazione esterna all’Anac la quale, a sua 

volta, non ha fornito riscontro entro tre mesi o, qualora ricorrano giustificate e motivate 

ragioni, sei mesi dalla data di avviso di ricevimento della segnalazione esterna o, in 

mancanza di detto avviso, dalla scadenza dei sette giorni dal ricevimento; 

b) la persona ha effettuato direttamente una segnalazione esterna all’Anac, la quale non ha 

dato riscontro al segnalante in merito alle misure previste o adottate per dare seguito alla 

segnalazione entro i termini di cui sopra; 

c) la persona effettua direttamente una divulgazione pubblica in quanto ha fondato motivo di 

ritenere che la violazione possa rappresentare un pericolo imminente o palese per il pubblico 

interesse; 

d) la persona effettua direttamente una divulgazione pubblica poiché ha fondati motivi di 

ritenere che la segnalazione esterna possa comportare il rischio di ritorsioni oppure possa 

non avere efficace seguito. 

Anche se la persona segnalante rivela volontariamente la propria identità, restano ferme tutte le 

forme di protezione previste per il whistleblower. 

Se la divulgazione avviene utilizzando uno pseudonimo o un nickname, che non consente 

l’identificazione del divulgatore, la divulgazione sarà trattata alla stregua di una segnalazione 

anonima. 

Il soggetto che effettua una divulgazione pubblica deve considerarsi distinto da chi costituisce fonte 

di informazione per i giornalisti. In tali casi, infatti, restano ferme le norme sul segreto professionale 

degli esercenti la professione giornalistica, con riferimento alla fonte della notizia. 
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5 – GESTIONE RISERVATA DELLE SEGNALAZIONI 

L’ RPCT svolge una prima istruttoria sui fatti segnalati. Nel caso si ravvisino elementi di non 

manifesta infondatezza del fatto, l’RPCT procederà con approfondimenti istruttori o per 

l’adozione dei provvedimenti di competenza. 

Nei casi in cui il RPCT decida di inoltrare la segnalazione al di fuori della procedura informatica 

al Presidente o al Rup a seconda della tipologia del reato/segnalazione, la stessa segnalazione 

e l’eventuale documentazione verrà trasmessa espungendo tutti i riferimenti dai quali sia 

possibile risalire all’identità del segnalante. Il Presidente o il Rup - che vengono coinvolti dal 

RPCT nella gestione della segnalazione sono, comunque, tenuti alla trattazione della 

segnalazione:  

- in osservanza dei criteri di riservatezza;  

- nel pieno rispetto delle misure di sicurezza, custodendo e controllando i dati oggetto di 

trattamento in modo da evitare rischi, anche accidentali, di distruzione, perdita, di accesso non 

autorizzato o di trattamento non consentito.  

Ogni trattamento dei dati personali è effettuato a norma del regolamento (UE) 2016/679 e del 

decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, c.d. Codice in materia di protezione dei dati personali, 

così come modificato dal decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 (di seguito, “Codice”) e dalla 

legge 3 dicembre 2021, n. 205.  

L’RPCT provvede a fornire riscontro al segnalante in merito agli esiti della segnalazione entro 

tre mesi dalla data dell'avviso di ricevimento o nel successivo termine di proroga, fissato qualora 

siano necessarie ulteriori e motivate attività di accertamento. Di tale proroga sarà data notizia 

al segnalante. In ogni caso di segnalazione di cui alla presente procedura, l’Autostazione di 

Bologna, garantisce, anche tramite il ricorso a strumenti di crittografia, la riservatezza 

dell’identità della persona segnalante, della persona coinvolta e della persona comunque 

menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa 

documentazione. Le segnalazioni e la relativa documentazione sono conservate per il tempo 

necessario al trattamento della segnalazione e comunque non oltre cinque anni a decorrere 

dalla data della comunicazione dell'esito finale della procedura di segnalazione, nel rispetto 

degli obblighi di riservatezza, previsti dalla normativa in materia. I trattamenti di dati personali, 

comprese le comunicazioni alle Autorità competenti, sono effettuati dall’Autostazione di 

Bologna, nel rigoroso rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 12 del D.lgs. n. 24/2023. 

Se la segnalazione viene presentata ad un soggetto diverso dal RPCT e il segnalante dichiari 

espressamente di voler beneficiare delle tutele in materia whistleblowing o tale volontà sia 

desumibile dalla segnalazione, la medesima è considerata “segnalazione whistleblowing” e 
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deve essere trasmessa, entro sette giorni dal suo ricevimento al RPCT dando contestuale 

notizia alla persona segnalante. 

6 – PROCEDURA PER LA SEGNALAZIONE DI MISURE RITORSIVE 

Il dipendente segnalante è tutelato da qualsiasi ritorsione ossia “qualsiasi comportamento, atto od 

omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in essere in ragione della segnalazione, della 

denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o della divulgazione pubblica e che provoca o può 

provocare alla persona segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, in via diretta o indiretta, 

un danno ingiusto” (art. 2, comma 1, lettera m), del D.lgs. n. 24/2023).  

Per individuare le fattispecie che costituiscono ritorsioni si rinvia all’elenco di cui all’articolo 17, 

comma 4, del D.lgs. n. 24/2023.  

L’eventuale adozione di misure ritenute ritorsive può essere comunicata all’ANAC dal segnalante 

medesimo ai sensi dell’articolo 19 del medesimo decreto legislativo. 

7 – SEGNALAZIONI ANONIME 

Le segnalazioni dalle quali non è possibile ricavare l’identità del segnalante sono considerate 

anonime. L’Autostazione di Bologna considera le segnalazioni anonime ricevute attraverso i canali 

interni alla stregua di segnalazioni ordinarie. In tali casi quindi le segnalazioni anonime saranno 

gestite secondo i criteri stabiliti, nei rispettivi ordinamenti, per le segnalazioni ordinarie. Le 

segnalazioni anonime ricevute devono essere conservate secondo i criteri generali di conservazione 

degli atti applicabili nei rispettivi ordinamenti rendendo così possibile rintracciarle, nel caso in cui il 

segnalante, o chi abbia sporto denuncia, comunichi ad ANAC di aver subito misure ritorsive a causa 

di quella segnalazione o denuncia anonima 

8 – CONTENUTO DELLA SEGNALAZIONE 

È necessario che la segnalazione sia il più possibile circostanziata al fine di consentire la delibazione 

dei fatti da parte dei soggetti competenti a ricevere e gestire le segnalazioni nonché da parte di 

ANAC (in caso di attivazione del c.d. canale esterno).  È necessario che risultino chiare:  

- le circostanze di tempo e di luogo in cui si è verificato il fatto oggetto della segnalazione;  

- la descrizione del fatto; 

- le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto cui attribuire i fatti segnalati.  

È utile anche allegare documenti che possano fornire elementi di fondatezza dei fatti oggetto di 

segnalazione, nonché l’indicazione di altri soggetti potenzialmente a conoscenza dei fatti. Ove 

quanto segnalato non sia adeguatamente circostanziato, chi gestisce le segnalazioni può chiedere 
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elementi integrativi al segnalante tramite il canale a ciò dedicato o anche di persona, ove il 

segnalante abbia richiesto un incontro diretto. 

9 – “DÀ SEGUITO”, “RISCONTRO” E DECISIONE IN RELAZIONE ALLA 

SEGNALAZIONE 

L’Art. 5, comma 1 cita : [i soggetti] ai quali è affidata la gestione del canale di segnalazione interna 

svolgono le seguenti attività: a) rilasciano alla persona segnalante avviso di ricevimento della 

segnalazione entro sette giorni dalla data di ricezione; b) mantengono le interlocuzioni con la 

persona segnalante e possono richiedere a quest’ultima, se necessario, integrazioni; c) danno 

diligente seguito alle segnalazioni ricevute; d) forniscono riscontro alla segnalazione entro tre mesi 

dalla data dell’avviso di ricevimento o, in mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del 

termine di sette giorni dalla presentazione della segnalazione; 

Quindi l’RPCT comunica alla persona segnalante le informazioni relative al seguito che viene dato 

o che si intende dare alla segnalazione;  

L’RPCT poi deciderà l’azione da intraprendere e valuterà la sussistenza dei fatti, e comunicherà al 

segnalante l’esito delle indagini e le eventuali misure adottate.  

In primo luogo l’RPCT dovrà vagliarne l’ammissibilità. Ad avviso di ANAC, spetta poi a chi gestisce 

la segnalazione compiere una prima imparziale delibazione sulla sussistenza di quanto 

rappresentato nella segnalazione.  

Qualora, a seguito dell’attività [istruttoria] svolta, vengano ravvisati elementi di manifesta 

infondatezza della segnalazione, L’RPCT disporrà l’archiviazione con adeguata motivazione.  

 I criteri utilizzati dall’ANAC per valutare la “non ammissibilità” di una segnalazione sono i seguenti: 

a) manifesta infondatezza per l’assenza di elementi di fatto riconducibili alle violazioni tipizzate 

nell’art. 2, co. 1, lett. a; 

 b) manifesta insussistenza dei presupposti di legge per l’esercizio dei poteri di vigilanza dell’Autorità, 

ivi inclusa l’assenza dei presupposti per l’effettuazione della segnalazione con particolare riferimento 

alle persone che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti del settore privato;  

c) manifesta incompetenza dell’Autorità sulle questioni segnalate;  

d) accertato contenuto generico della segnalazione di illecito tale da non consentire la comprensione 

dei fatti, ovvero segnalazione di illeciti corredata da documentazione non appropriata o inconferente 

tale da non far comprendere il contenuto stesso della segnalazione;  

e) produzione di sola documentazione in assenza della segnalazione di condotte illecite; 

 f) mancanza dei dati che costituiscono elementi essenziali della segnalazione di illeciti indicati dal 

Regolamento per la gestione delle segnalazioni e per l’esercizio del potere sanzionatorio;  
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g) sussistenza di violazioni di lieve entità. 

Laddove, invece, si ravvisi il fumus di fondatezza della segnalazione, l’RPCT si rivolgerà 

immediatamente agli organi preposti interni o enti/istituzioni esterne, ognuno secondo le proprie 

competenze.  

Non spetta al soggetto preposto alla gestione della segnalazione accertare le responsabilità 

individuali qualunque natura esse abbiano, né svolgere controlli di legittimità o di merito su atti e 

provvedimenti adottati dall’ente/amministrazione oggetto di segnalazione, a pena di sconfinare nelle 

competenze dei soggetti a ciò preposti all’interno di ogni ente o amministrazione ovvero della 

magistratura.  

Con riferimento al “riscontro” da effettuare entro il termine di tre mesi, si evidenzia che lo stesso può 

consistere nella comunicazione dell’archiviazione, nell’avvio di un’inchiesta interna ed 

eventualmente nelle relative risultanze, nei provvedimenti adottati per affrontare la questione 

sollevata, nel rinvio a un’autorità competente per ulteriori indagini. Tuttavia, occorre precisare che il 

medesimo riscontro, da rendersi nel termine di tre mesi, può anche essere meramente interlocutorio, 

giacché possono essere comunicate le informazioni relative a tutte le attività sopra descritte che si 

intende intraprendere e lo stato di avanzamento dell’istruttoria. In tale ultimo caso, terminata 

l’istruttoria, gli esiti dovranno comunque essere comunicati alla persona segnalante. 

10 – PUBBLICAZIONE DELLA PRESENTE PROCEDURA 

La presente procedura è pubblicata sul sito istituzionale della Società www.autostazionebo.it nella 

sezione whistleblowing.  

Per renderla facilmente accessibili a coloro che sono legittimati a presentare segnalazioni di 

whistleblowing, la presente procedura sarà esposta, nella bacheca aziendale. 

Nel rammentare, infine, che tutti i dipendenti e collaboratori, hanno il dovere di  segnalare gli illeciti 

e si evidenzia che le misure di protezione previste dal D.lgs. n. 24/2023 si applicano “anche nei casi 

di segnalazione o denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o divulgazione pubblica anonime, se 

la persona segnalante è stata successivamente identificata e ha subito ritorsioni”.  

Della presente procedura sarà edotto tutto il personale tramite trattazione nei corsi e nelle formazioni 

su etica e integrità.  

La procedura 16 e i canali interni di segnalazione, come previsto dall’art. 4 comma 1 del D.Lgs. 

24/2023, sono previsti e richiamati all’interno della parte generale del MODELLO DI 

ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO AI SENSI DEL D.LGS. 231/2001 adottato da 

Autostazione di Bologna S.r.l. 

.  

 

http://www.autostazionebo.it/

